
758 Aggiornamenti Sociali novembre 2020 (758-764)

ric
er

ch
e 

e 
an

al
is

i

L’epoca dei credenti incerti: 
la fede religiosa in Italia
Intervista a Franco Garelli
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Redazione di Aggiornamenti Sociali 

Lo scenario religioso italiano si è profondamente trasformato, 
con il distacco dai modelli socioculturali del cattolicesimo 
popolare, l’avvento di una società multireligiosa e l’affermarsi 
di una cultura di massa improntata a una visione laica della 
vita. Il sentimento religioso non scompare, ma si trasforma: 
come interpretare le nuove modalità nelle quali la domanda 
sul sacro è vissuta dagli italiani di oggi? 

L’esperienza della pandemia ha toccato la società italiana a vari 
livelli, compreso quello religioso. Gli eventi hanno fatto emergere di-
versi aspetti del nostro rapporto con la religione e, in particolare, con la 
Chiesa cattolica. Come li descriverebbe?

Nel periodo del lockdown e nei mesi successivi è emerso il rap-
porto ambivalente degli italiani con il cattolicesimo. Alcune figu-
re, istituzioni e simboli della religione cattolica si sono confermati 
ancora come un punto di riferimento per molte persone e possono 
rappresentare delle risorse chiave per una nazione che, in un mo-
mento di grande difficoltà, riconosce la propria matrice spirituale. 
Tuttavia, la persistenza di questi riferimenti non cancella il fatto 
che le modalità dell’appartenenza religiosa restano fluide e discon-
tinue, con una maggioranza di persone che, se pure manifestano 

L’intervista ruota principalmente intorno ai temi contenuti nell’ultimo libro del prof. 
Franco Garelli, Gente di poca fede. Il sentimento religioso nell’Italia incerta di Dio, il 
Mulino, Bologna 2020.
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un attaccamento verso forme cultura-
li e sociali legate alla Chiesa cattolica, 
non ne fanno un criterio di riferimento 
per le proprie scelte di vita. A questo 
riguardo, possiamo citare alcuni esempi 
emblematici.

Il primo riguarda papa Francesco. 
La messa celebrata ogni mattina alle 
sette e trasmessa in diretta su RAI 1 è 
diventata un appuntamento quotidia-
no per numerosi italiani; la veglia di 
preghiera del 27 marzo, in una piazza 
San Pietro plumbea e deserta, ha rap-
presentato l’apice comunicativo di una 
figura che molti percepiscono al tem-
po stesso come autorevole e familiare, 
vicina alla popolazione in un momen-
to di prova. In secondo luogo, ha avu-
to grande risonanza il sacrificio dei 
parroci, per lo più anziani, colpiti dal virus nell’esercizio del 
loro ministero. Nelle parole di un editorialista laico, nella strage 
dei parroci «c’è la nostra storia nazionale», fatta di tanti preti «ai 
quali l’Italia ha affidato l’educazione dei bambini, il recupero dei 
tossicodipendenti, l’accoglienza agli immigrati»; sono i testimoni 
di «un’antropologia cristiana che, persino nella tragedia del coro-
navirus, sfidando il contagio, crea comunità e conforto, assiste, 
chiude occhi, benedice bare e … muore» 1. Il terzo aspetto riguar-
da il moltiplicarsi (sempre durante il lockdown) delle pratiche di 
culto, come le preghiere ai santi patroni locali in centri grandi e 
piccoli, ma anche le messe, i rosari, le benedizioni e altri momenti 
di preghiera trasmessi in streaming dalle parrocchie. Da questi 
stessi esempi emerge però anche l’ambiguità di un’attrazione per 
il “sacro cattolico” che non sempre si traduce nella fede vissuta 
e nell’impegno comunitario. In sintesi, anche nell’epoca del co-
ronavirus l’Italia si è dimostrata un Paese non privo di sentimento 
religioso, ma vissuto da molti più nel proprio intimo che nella 
presenza ai riti comunitari; che in varie circostanze si sente rap-
presentato umanamente e spiritualmente dal Papa, pur avendo un 
rapporto assai freddo con la dottrina e la morale della Chiesa. Un 
Paese, ancora, in cui molti riscoprono la fede della tradizione di 
fronte alla crescita sotto casa di fedi e culture prima assai distanti 

1  F. Merlo, «Cari, amati preti da oratorio vi sia lieve la terra», in La Repubblica, 
14 aprile 2020, 30.
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da noi, o nel quale buona parte del mondo laico (e delle minoranze 
religiose) riconosce l’autorevolezza spirituale di alcune figure eccle-
siali, pur rivendicando da parte dello Stato e della Chiesa cattolica 
un maggior rispetto del pluralismo religioso. 

La religiosità degli italiani è stata oggetto, nel corso del tempo, di 
diverse indagini su scala nazionale. Queste ricerche ci permettono di 
leggere l’attuale situazione in una prospettiva più ampia?

Certamente queste ricerche, delle quali io mi sono occupato sin 
dal 1995, offrono un buon punto di vista per comprendere l’evolu-
zione del rapporto degli italiani con la religione nell’ultimo quarto 
di secolo. Alcune domande ricorrenti, infatti, guidano le inchieste: 
come si è modificato nel tempo il rapporto numerico fra i credenti 
cattolici, i non credenti e i credenti di altre religioni? Quanto inve-
stono ancora le famiglie nell’educazione religiosa dei figli? Come 
cambia la mentalità rispetto ai temi legati all’etica della vita e della 
famiglia? Come viene accolta la presenza di altre religioni? In sin-
tesi, si tratta di verificare se lo scenario religioso italiano mantiene 
ancora dei tratti distintivi nel panorama europeo, oppure si sta pro-
gressivamente assimilando agli standard della secolarizzazione della 
maggior parte dei Paesi occidentali.

Una delle scoperte più rilevanti di queste indagini è il persi-
stere di un’appartenenza cattolica diffusa. Si tratta di una “tenuta” 
non priva di aspetti controversi, in parte dovuta a motivi culturali, 
ma che comunque ha una base di evidenza. Ancora oggi, la grande 
maggioranza degli italiani (70%) dichiara un legame con la fede della 
tradizione e una quota analoga afferma di credere nell’esistenza di 
Dio, identificato perlopiù nel Dio del cristianesimo, mentre la cre-
denza nella natura divina e umana di Gesù Cristo risulta di poco 
inferiore. Di fronte a questi dati sembra plausibile affermare, pur con 
alcune cautele, la persistenza nel Paese di un orientamento cristiano 
e cattolico diffuso, soprattutto se confrontiamo il dato italiano con 
quelli degli altri Paesi europei, di tradizione cattolica o protestante, 
dove ormai la maggioranza della popolazione non dichiara alcuna ap-
partenenza religiosa. Negli ultimi tre decenni, tuttavia, questa ma-
trice cattolica si è indebolita a fronte della crescita sia del numero 
di persone che si dichiarano non credenti, sia dei seguaci di altre 
religioni, un fenomeno principalmente legato ai flussi migratori. 

Se guardiamo invece alle componenti non cattoliche della so-
cietà, osserviamo due tendenze in crescita. Anzitutto quella dei 
non credenti, che è aumentata del 30% negli ultimi tre decenni, 
coinvolgendo attualmente il 24% della popolazione; per “non cre-
denti” intendiamo l’insieme delle persone che negano l’esistenza di 
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Dio, o che si dichiarano atei o agnostici o, ancora, quanti ammet-
tono l’esistenza di una “forza” sconosciuta, ma senza attribuirle un 
carattere divino. In proporzione, è cresciuta ancora di più la quo-
ta delle minoranze religiose: se venticinque anni fa si attestavano 
sul 2%, oggi raggiungono l’8% della popolazione. L’incremento è 
dovuto soprattutto alla diffusione dell’islam, del cristianesimo or-
todosso, dei gruppi neo-pentecostali, oltre che al fascino esercitato 
oggi in Occidente dalle religioni orientali; mentre le fedi di più 
antico insediamento (valdesi, luterani, ebrei e testimoni di Geova) 
manifestano una demografia più stabile. 

Di fronte a questo dinamismo, in che modo il cattolicesimo italiano 
reagisce o si trasforma?

In generale io colgo una certa stanchezza, che si manifesta in par-
ticolare nell’attenuarsi della pratica del culto. Nell’ultimo quarto di 
secolo i praticanti cattolici regolari, cioè quanti partecipano settima-
nalmente alla liturgia, sono sensibilmente diminuiti e oggi arrivano 
al 22% della popolazione, mentre gli italiani che pregano individual-
mente ogni giorno, o almeno più volte alla settimana, sono circa il 
40%. Queste cifre, al momento attuale, sono senza dubbio influenza-
te dagli eventi della pandemia: da un lato, alla riapertura delle chiese 
si è registrata una flessione dei partecipanti alla messa, soprattutto 
nella fascia anziana; per contro, non sono poche le persone che, du-
rante il lockdown, hanno preso o ripreso l’abitudine della preghiera 
privata. Di tutto questo è difficile fare stime precise.

In ogni caso, i dati certi suggeriscono che la pratica facoltati-
va o discontinua rappresenta ormai lo stile più diffuso anche 
presso chi si dichiara cattolico. Anche l’adesione ad alcune verità 
di fede insegnate dalla Chiesa, ritenute un tempo fondamentali, 
diventa più selettiva: si rifiuta l’idea di un giudizio finale e si crede 
più facilmente al paradiso che all’inferno. Un altro segno di stan-
chezza del mondo cattolico italiano è dato dal prevalere della fascia 
di età più avanzata tra i praticanti assidui, tra quanti sono impegnati 
nei gruppi ecclesiali o di volontariato e anche nel clero, un eviden-
te indicatore di un ricambio generazionale mancato o difficile da 
attuare. C’è un gap generazionale e sociale che pesa oggi sul 
cattolicesimo italiano, testimoniato da indici di partecipazione che 
si abbassano in modo marcato quando si passa dalla generazione dei 
nonni a quelle dei figli e dei nipoti, oltre che dal fatto che la Chiesa 
attrae maggiormente le persone con un livello di istruzione medio-
basso e che vivono nelle aree meno dinamiche del Paese.

Un’altra indicazione di rilievo che emerge dalle ultime ricerche ri-
guarda la polarizzazione che si sta sempre più delineando, nel mondo 
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cattolico, tra una minoranza di credenti convinti e attivi e una larga 
maggioranza di cattolici che potremmo definire di matrice più cul-
turale che religiosa e spirituale. I primi sono quelli che trovano nella 
fede un punto di riferimento per la propria vita e che costituiscono il 
tessuto vivo delle parrocchie, delle comunità e delle reti di volontaria-
to. Nel corso degli anni, questo zoccolo duro del cattolicesimo resta 
numericamente costante, certamente minoritario ma assiduo e ope-
roso. Per contro, i “cattolici culturali” appaiono in forte aumento 
negli ultimi anni, forse anche come reazione al diffondersi di fedi 
religiose diverse. Si tratta di cattolici che si dichiarano tali per essere 
cresciuti in un contesto di cattolicesimo popolare e che, di fronte alle 
sollecitazioni di una società multiculturale e multireligiosa, trovano 
in questo background un elemento di identità e un riferimento di 
valori. Di fatto, molti italiani sono restii a spezzare il legame con 
la Chiesa, pur vivendo ai margini della vita ecclesiale, e trovano nel 
cattolicesimo una risorsa valoriale per la propria famiglia, sentono il 
dovere di dare un’educazione religiosa ai propri figli, si rivolgono ai 
sacramenti della Chiesa per celebrare momenti importanti della pro-
pria vita, come il matrimonio o la nascita di un figlio. Questa “fede 
culturale” si afferma anche in una quota consistente di giovani che, da 
questo punto di vista, si conformano alle generazioni adulte. Ovvia-
mente i due profili di cattolici che abbiamo descritto non esauriscono 
la varietà delle posizioni e degli atteggiamenti, ma rendono un’idea 
delle dinamiche che attualmente si delineano fra quanti dichiarano la 
propria appartenenza alla Chiesa cattolica.

Quale immagine della Chiesa cattolica prevale presso gli italiani?
L’immagine della Chiesa cattolica non è delle migliori; le 

critiche sono quelle di sempre e riguardano le finanze della Chiesa, 
le ingerenze in campo politico, una visione etica giudicata lontana 
dalla condizione moderna, l’inclinazione dei vertici della Chiesa a 
dedicarsi più alle logiche del potere che alla propria missione spiri-
tuale. Si nota qui un riverbero delle ammonizioni che lo stesso papa 
Francesco ha spesso rivolto alla Chiesa.

Tuttavia molti intervistati riconoscono nella Chiesa, insieme 
ai limiti citati, anche figure autorevoli, soprattutto a livello loca-
le, dove molti preti agiscono quotidianamente per dare un’anima ai 
territori e farsi carico dei più fragili. La maggior parte delle persone, 
compresi i più giovani, ha un ricordo positivo degli anni dell’infanzia 
e dell’adolescenza trascorsi in parrocchia o nei gruppi ecclesiali, anche 
se questa esperienza non ha avuto seguito nell’età adulta.

Molti intervistati esprimono anche posizioni contraddittorie. Per 
esempio, chiedono alla Chiesa di essere meno rigida in materia etica 
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e religiosa ma, al tempo stesso, desiderano che essa resti fedele ai 
propri principi, senza lasciarsi influenzare dalle opinioni prevalenti. 
Alcuni ritengono che non ci sia bisogno dei preti e della Chiesa per 
vivere una vita di fede, ma condividono anche l’affermazione che il 
riferimento a una Chiesa e a una comunità di credenti sia una con-
dizione importante per la crescita spirituale. In sintesi, da un lato si 
rivendica più autonomia personale, dall’altro, in una società segnata 
dall’incertezza, si avverte la necessità di punti di riferimento, magari 
per interpretarli liberamente.

Le analisi che abbiamo fin qui esposto riguardano principalmente 
il rapporto esplicito con la comunità di fede. Abbiamo delle indicazioni 
su come cambiano i modi personali di rapportarsi al sacro?

Sì, le indicazioni più interessanti emergono quando passiamo 
dal piano pubblico, legato al culto e alla comunità, alla sfera delle 
convinzioni private. Questo riguarda soprattutto la questione, assai 
dibattuta, se la fede sia plausibile in una società scientificamente e 
tecnologicamente avanzata. La grande maggioranza degli italia-
ni, non soltanto i cattolici, si riconosce nell’idea che la fede in 
un Dio sia un fatto costitutivo dell’esistenza umana (78%) e, 
di conseguenza, reputa che sia possibile conservare la fede religiosa 
nella modernità avanzata (69%). Si tratta di convinzioni ovviamente 
generalizzate tra i credenti di ogni religione, ma condivise anche da 
una quota consistente di persone che si definiscono “senza Dio” o 
“senza religione”. Oltre a ciò, persiste nel Paese un diffuso sentimen-
to religioso, che si manifesta nella consapevolezza di molte persone 
di vivere sotto una “sacra volta”, di avvertire la protezione di Dio in 
alcune circostanze dell’esistenza; è il frutto di un rapporto personale 
e diretto con il sacro, non mediato dalle istituzioni religiose. Que-
sta sensibilità è interessante per due motivi. Anzitutto perché non 
è soltanto il riflesso della religiosità popolare, dal momento che la 
si riscontra anche presso soggetti del tutto slegati da quel contesto. 
In secondo luogo, la percezione di un Dio che vigila sulla vita per-
sonale è l’unico indicatore di religiosità che si mantiene elevato in 
uno scenario generale in cui la partecipazione religiosa diminuisce.

L’Italia è ormai un Paese multireligioso. In che modo questa plura-
lità influisce sulle convinzioni religiose?

La coesistenza di molte fedi cambia l’immaginario religioso, 
introducendo l’idea che non esista un’unica verità. Il confronto 
con la diversità religiosa, pertanto, può mettere in discussione la 
fede abituale, rendendola più incerta. Alcuni credenti sono spinti 
a relativizzare la propria fede, senza tuttavia rinunciare alle proprie 
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convinzioni: è la posizione di chi è disposto a riconoscere la pre-
senza di verità importanti in tutte le grandi religioni, ritenute tutte 
plausibili in rapporto all’ambiente nel quale si sono sviluppate. 
Altri aderiscono a un relativismo più spinto, affermando che tutte 
le religioni si equivalgono e negando loro ogni pretesa veritativa. 
Per contro, una quota di credenti conserva la convinzione che la 
propria religione contenga la pienezza della verità rivelata. Il con-
fronto con credenti di altre religioni, che appaiono mediamente 
più convinti nella loro pratica e nelle loro convinzioni, può anche 
agire come stimolo ad approfondire la propria fede. Alcuni au-
spicano la nascita di una religione universale, mentre altri temono 
che la standardizzazione delle credenze credenze produca un rife-
rimento religioso privo della sua carica vitale. 

In conclusione, qual è l’aspetto prevalente dell’attuale scenario re-
ligioso italiano?

È uno scenario di grande incertezza. I “credenti incerti” supe-
rano quelli più radicati in una tradizione. Questa è forse la novi-
tà del momento che stiamo vivendo. La precarietà del vivere si 
riflette anche nell’immaginario religioso: si crede in un Dio 
intermittente, altalenante, che segue gli alti e bassi del vissuto per-
sonale. Molti studiosi interpretano questa incertezza come un indi-
zio del processo di secolarizzazione. Ma, a ben vedere, questo “Dio 
incerto” fa parte di un dinamismo salutare, perché attesta che siamo 
in presenza di una fede non immobile e sclerotizzata, ma sensibile 
alle alterne vicende dell’esistenza. Pertanto, è una fede ancora viva. 


